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310 CHRONIQUE ET COMPTES RENDUS

testimoni molto più ampio, per la redazione λ il quadro testuale è completo, tutti gli
scolî presenti nei manoscritti sono trattati 31; il che permette di apprezzare anche un
metodo di compilazione in formazione, in particolare in rapporto a φχ.

Il ricco apparato dei passi paralleli, poi, coinvolge sistematicamente gli scholia
vetustiora, come i recentiora φχ e il Probus Vallae, ma non solo: sono indicati
anche paralleli classici e medievali, di natura enciclopedica, come Isidoro di Siviglia,
o lessicografica, come il Liber glossarum, scoliastica altra da Giovenale, come
le Adnotationes super Lucanum, o ancora esegetica, soprattutto i lavori di Remi
d’Auxerre. Una miniera di riferimenti che danno conto delle fonti disponibili
nella scuola di Auxerre del IX secolo, ma più in generale di un immaginario
scolare e scoliastico carolingio; il testo di questi scolî, così come i paralleli già
rilevati 32, concorrono e concorreranno grandemente ad una sua ancora più esaustiva
comprensione.

Angela COSSU
Université de Namur

angela.cossu10@gmail.com

Il glossario «Adipiscitur» nel codice Sankt Gallen 908, edizione critica e commento
a cura di Michele DE LAZZER, Firenze, SISMEL – Edizioni del Galluzzo, 2020
(Edizione Nazionale dei Testi Mediolatini d’Italia, 55, Serie I, 28), VIII-183 p.

Il volume presenta la prima edizione critica del glossario Adipiscitur, una raccolta
di 1452 glosse – tramandata soltanto dalla scriptio superior del codice palinsesto Sankt
Gallen, Stiftsbibliothek, 908 – che rappresenta un perfetto esempio della tradizione
lessicografica altomedievale. Nell’opera i singoli lemmi, ordinati alfabeticamente
solo secondo la prima lettera, sono accompagnati da un’interpretazione, spesso
costituita da uno o due vocaboli soltanto. Il glossario Adipiscitur, il cui originale
non corrisponde sicuramente con il codice sangallese ed è perciò perduto, è stato
verosimilmente composto tra la seconda metà del VII e l’VIII secolo, ossia in un periodo
compreso tra la stesura delleEtymologiae di Isidoro, da cui sono attintemolte glosse, e
la datazione del manoscritto Sankt Gallen 908, che pare vada collocato nella seconda
metà dell’VIII secolo.

La raccolta è probabilmente opera di un compilatore che ha attinto a diverse sil-
logi di differente provenienza: si spiegherebbe così, secondo l’editore, la compresenza
di vocaboli di uso comune accanto a glosse ben più complesse e a vocaboli difficili e
rari. È comunque probabile una destinazione scolastica del glossario, come si evince
dall’inscriptio in testa alla raccolta: «Incipit expositio sermonum scolasticorum». Per
quanto concerne le fonti del glossario, vi si riconoscono chiaramente – soprattutto
sulla scorta di errori significativi comuni – parentele con Affatim, che consente
in più punti di migliorare il testo di Adipiscitur, e con la tradizione di Abstrusa
e Abolita. Considerata la vicinanza cronologica tra tutte queste raccolte, l’editore
propone cautamente di pensare alla presenza di fonti comuni più che a una parentela
diretta, che sarebbe difficilmente dimostrabile con sufficiente sicurezza. Sono peraltro
individuabili altre corrispondenze minori con ulteriori glossari, tra cui si segnalano

31 In particolare erano stati esclusi gli scolî trasmessi da un solo manoscritto (cfr. Scholia in
Iuvenalem recentiora φ et χ. Tomus I, cit. n. 1, p. XLV).
32 Ma anche gli indici alla fine del volume, dei nomi, lessicale e delle cose notevoli, e ancor di
più quello delle questioni grammaticali, nonché dei barbarismi e dei grecismi.
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Abavus maior, Abutere, Alieno more e Abba. Significativi sono poi alcuni parallelismi
con il Liber glossarum, che si spiegano secondo De Lazzer anche in questo caso sulla
base della comune dipendenza da un medesimo materiale lessicografico di partenza.

Il testimone unico del glossario è un manoscritto di modeste dimensioni ver-
gato in precarolina da un’unica mano. Il codice, secondo l’autorevole parere di
Bernhard Bischoff («Panorama der Handschriftenüberlieferung aus der Zeit Karls
des Großen», in ID., Mittelalterliche Studien. Ausgewählte Aufsätze zur Schriftkunde
und Literaturgeschichte, vol. 3, Stuttgart, 1981, p. 5-38), va ricondotto all’area del
Nord Italia, come evidenziato dalla somiglianza con le mani dei copisti di Città
del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Pal. lat. 1547, nonché dalla presenza,
fra i testi contenuti nella scriptio inferior del codice sangallese, di un antifonario
ambrosiano del VII-VIII secolo. Più nello specifico, sia Mirella Ferrari («Libri liturgici
e diffusione della scrittura carolina nell’Italia settentrionale», in Culto cristiano,
politica imperiale carolingia. Atti del XVIII Convegno storico internazionale, Todi,
9-12 ottobre 1977, Spoleto, 1979, p. 265-279) che Charles D. Wright («Apocryphal
Lore and Insular Tradition in St. Gall, Stiftsbibliothek MS 908», in Irland und die
Christenheit. Bibelstudien und Mission – Ireland and Christendom. The Bible and the
Missions, cur. Próinséas NÍ CHATHÁIN, Michael RICHTER, Stuttgart, 1987, p. 124-145)
propendono per una collocazione del manoscritto nell’ambiente di Milano, con
possibili legami con lo scrittorio di Bobbio, come evidenziato in particolare da
Alessandro Zironi (Il monastero longobardo di Bobbio. Crocevia di uomini, manoscritti
e culture, Spoleto, 2004, p. 108-109). Secondo De Lazzer, va analogamente ricondotta
all’area italiana anche l’origine del glossario Adipiscitur, come suggerisce – oltre alla
provenienza del codice sangallese da uno scriptorium delNord Italia – la vicinanza con
la tradizione delle raccolte Abstrusa e Abolita, ampiamente diffuse in Italia a questa
altezza cronologica.

Per quanto concerne i criteri di edizione, l’aspetto linguistico delmanoscritto viene
trattato dall’editore con un “conservatorismo moderato”, soprattutto nella veste
grafico-fonetica: sono pertanto mantenute alcune variazioni ortografiche e anche
alcune forme insolite, con indicazione in apparato della lezione corretta solamente
nei casi in cui essa sarebbe altrimenti di difficile comprensione perché troppo lontana
dalla grafia classica. Al contrario, sono stati normalizzati l’uso dei dittonghi ae e oe
e alcune altre forme, come il deterioramento della desinenza finale -um in -o per
i sostantivi di seconda declinazione, o lo scambio tra i ed e nella desinenza del
genitivo singolare per i nomi di terza. L’apparato critico è di tipo positivo, e registra
anche gli interventi delle altre mani, successive a quella del copista principale, che
sono intervenute sul codice. In calce si trovano puntuali e ricche note di commento,
che presentano numerosi rimandi ad altri glossari, oltre a precisi rilievi di carattere
interpretativo circa il significato di alcune delle voci e, laddove necessarie, le proposte
filologiche per sanare alcune corruttele. Le correzioni si basano di frequente su
ben motivate considerazioni di natura paleografica, e si servono spesso del proficuo
confronto con altre raccolte.

Tra le voci rare si segnalano acidiatur (A5), adlegurrit (A65), anemequis (A75),
bimaritus (B5), conterminabiles (C95), deruit (D4, che l’editore propone di correggere
in diruit), dissipiens (D60), fecunditas (F58, corrotto in facunditas), periclum (P20), per-
perum (P27), reflagravit (R7), suppecium (S40), trotinat (T5). Frequenti in Adipiscitur
i grecismi, tra cui si indicano alapastrum (A19), aeonas (A139), apostropha (A164,
corrotto in asustrata), bigamus (B10), domatibus (D84), istrofi (I27), lychni (L33),
sincopin (S96). Alcune delle glosse proposte da Adipiscitur appaiono insolite: si
segnala su tutte l’interpretazione di monogama (M51) con «vidua» (che l’autore
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corregge dal tradito «monogamia viduae»), giustificata sulla base dell’idea – radicata
negli autori cristiani, in primis Ambrogio (Hex. 5.19.62) e Isidoro (Etym. 9.7.16) –
secondo cui lo stato di viduitas presuppone l’idea che la donna, dopo la morte del
coniuge, non contragga un altro matrimonio. Un’altra glossa insolita è quella della
voce protegus (P32) spiegata con «avarus vel copidus»: appare strano, infatti, che il
sostantivo protegus, ossia prodigus, sia glossato tramite i suoi contrari; l’editore –
sulla base di alcuni passi di autori classici, in particolare delle biografie dei Cesari
di Svetonio – sottolinea però come l’avaritia possa contemplare anche una prodigalitas
sfrenata nei confronti dei beni altrui di cui ci si impossessa, avvicinando così l’idea di
essere prodigus e avarus come due momenti di uno stesso vitium.

Il volume comprende infine un addendum (p. 153-160), in cui l’editore registra
tutte le voci non indicate da Georg Goetz nel suo Thesaurus glossarum emendatarum
(Lipsiae, 1899-1901, 2 vol.), e gli indici, dei manoscritti citati (p. 163-164) e dei lemmi
(p. 165-183).

Simone MUSCIONICO
Università degli Studi di Milano
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PádraicMORAN,DeOrigine Scoticae Linguae (O’Mulconry’s Glossary). AnEarly Irish
Linguistic Tract, with a Related Glossary, Irsan, Turnhout, Brepols, 2019 (Corpus
Christianorum Continuatio Mediaevalis, Lexica Latina Medii Aevi, 7), 592 p.

Molti recenti studi hanno contribuito a meglio definire la temperie culturale
dell’Irlanda nel VII secolo, a cui risale il nucleo più antico diDe origine Scoticae linguae.
La condizione dell’isola è ora paragonata a quella di altre zone di frontiera alla
periferia dell’Impero romano, abbandonando il mito dell’eccezionalismo irlandese e
la tendenza a collocare la prima Irlanda medievale in una dimensione idealizzata.
La più generale rivalutazione della tarda antichità ha portato a ridefinire tempi e
modalità della romanizzazione e della cristianizzazione dell’Irlanda. Il grande peso
assegnato all’apporto della Britannia romanizzata e l’attenzione per le vicende di
Patrizio (385/392-461) avevano oscurato la portata dellamissione romana di Palladio,
mandato, nel 431, da papa Celestino come vescovo degli Irlandesi cristiani e destinato
a svolgere un ruolo politico e non di evangelizzatore. La scelta del papa testimonia
come fossero già presenti nell’isola comunità cristiane da cui si nasceranno le élite
letterate attive in Irlanda almeno dal VI secolo.

Superata la visione dicotomica di uno scontro seguito dalla sconfitta del pagane-
simo, la nuova identità della cultura irlandese si giova dei distinguo operati rispetto
alla Britannia. Non si insiste più sulla marginalità di un occidente post-romano
e si parla di un’isola nell’orbita culturale e economica dell’Impero, cui si collega
anche l’emergere della prima alfabetizzazione in volgare nel IV-V secolo. L’ogam,
che è usato funzionalmente fino al VII secolo, ha per modello l’alfabeto latino e,
secondo Elva Johnston («Ireland in Late Antiquity: A Forgotten Frontier?», Studies
in Late Antiquity, 1/2, 2017, p. 107-123), le iscrizioni ogamiche su pietra dimostrano
l’appropriazione da parte delle élite irlandesi delle consuetudini epigrafiche romane.

Pádraic Moran ha scelto di pubblicare il glossario col titolo De origine Scoticae
linguae, usando però, per motivi di continuità, la sigla OM che si ricollega al titolo
“O’Mulconry’s Glossary”, assegnatogli dal suo primo editore, Whitley Stokes, che lo
aveva pubblicato nel secondo fascicolo del volume 1 di Archiv für celtische Lexico-
graphie (1898). Stokes aveva scelto tale titolo perché attribuiva il glossario al copista


